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Un pianeta difficile da esplorare scienza e tecnica 
V « 

Una fantasiosa interpretazione della superficie di Venere tentata 
sulla base dei pochi dati disponibili 

Polvere rovente 
invece di aria 

attorno a Venere 
Il recente e interessante 

lancio americano verso 
Venere ha richiamato nuo
vamente l'attenzione su 
questo pianeta, che gode il 
privilegio, per noi, di es
sere quello che più di ogni 
altro in certe epoche si av
vicina, durante il suo moto 
intorno al Sole, alla Terra: 
circa 48 milioni di chilo
metri. 

Nonostante questa sua 
prerogativa, Vtnere è un 
pianeta assai poco cono
sciuto. Come tutti sanno è 
brillantissimo e appunto 
per questo rappresenta uno 
degli oggetti celesti più in
teressanti e suggestivi, ma 
gli astronomi forse avreb
bero preferito che la sua 
brillantezza fosse un pò mi
nore. A che cosa è dovuta 
infatti? 

Luce 

solare 
< Alla sua vicinanza da 
una parte, e al suo elevato 
potere diffondente dall'al
tra. £ ' noto che la luce di 
Venere non è luce « pro
pria > di quel pianeta, ma 
luce « solare > che da esso e 
diffusa in tutte le direzioni. 
• Quando guardiamo Ve
nere vediamo in definitiva 
la luce del Sole; non ci se 
ne meravigli! la stessa co
sa accade quando vediamo 
la Luna, Marte, o qualsia
si altro pianeta. 

Ebbene, la domanda che 
si pone é la seguente: a che 
cosa è dovuto questo così 
alto potere diffondente del 
pianeta? 

Se guardiamo quest'ulti
mo al telescopio ne ripor-

E tiamo una certa delusione: 
una superficie giallo-rossa
stra, fondamentalmente 
uniforme, con qualche 

Imacchia irregolarmente va-
| riabile nel tempo. 

Venere non concede allo 
IStudioso nessuna delle gra-
lzie che il suo nome potreb-
|be lasciare sperare!... 

Naturalmente una prima 
I interpretazione di questo 
fatto e che il pianeta ha 
atmosfera densa di nubi 

|che impediscono la visibi
lità della superficie. Ma, 
nubi di che cosa? 

Naturalmente in un pri
mo momento si penso al 
vapor acqueo, come sulla 
Terra; l'unica differenza 
doveva essere che mentre 
da noi le nubi vanno e ven
gono, oppure coprono una 
certa regione della super
ficie ma ne lasciano sco-

un'altra, su Venere 

tali nubi sono eterne ed 
avvolgono completamente 
il pianeta. 

Il guaio avvenne quando 
esso fu osservato mediante 
strumenti capaci di mette
te in evidenza il contenuto 
di vapor acqueo esistente. 
Ci si accorse che il vapor 
acqueo è quasi del tutto 
assente mentre invece, ric
chissimo 6 il contenuto di 
anidride carbonica. 

Nubi di anidride carbo
nica dunque-? Cosi non si 
potrebbe spiegare l'alto pc*-
tere diffondente che si ri
scontra ne altre caratteri
stiche che gli strumenti 
mettono in evidenza. 

Oggi si ammette quasi 
generalmente che le nubi 
sono costituite da polvere 
(probabilmente carbonati) 
sollevate dalla superficie 
da una intensa attività di
namica della atmosfera 

(venti). 
Se si aggiunge che i no

stri strumenti di osserva
zione indicano che non solo 
l'acqua ma anche l'ossige
no e particolarmente scar
so, ci si rende contro ili 
quanto e diversa l'atmosfe
ra di Venere dalla nostra! 

Se poi si aggiunge che 
la temperatura di tali neb
bie risulta più alta che da 
noi (si valuta possa rag
giungere anche i 67° per !e 
nebbie più vicine alla su
perficie) ci si rende conto 
delle seguenti due conclu
sioni: 1) sul suolo di Ve
nere non esiste acqua poi
ché altrimenti essa evapo
rerebbe fino al punto di 
saturazione dell'atmosfera 
e noi allora la rileverem
mo; 2) la scarsezza di ossi
geno e la ricchezza di ani
dride carbonica escludono 
che sulla superficie vi sia 
una vegetazione simile al
la nostra la quale, come e 
nolo, ha un ciclo di respi
razione secondo cui una 
pianta < respira » anidride 
carbonica e produce ossi
geno. 

Niente 

acqua 
Gli astronomi, arrivati a 

queste conclusioni, si pon
gono subito un'altra do
manda: perchè sulla Terra 
e anche su Marte l'acqua 
esiste e su Venere no? 

Probabilmente per que
sto fatto: l'acqua si è for
mata ne] passato sia su Ve
nere che sulla Terra. Eva
porando, si è diffusa nelle 
rispettive atmosfere. Sulla 
Terra però la diffusione si 

ò arrestata fino ad altezze 
non elevate poiché, al di 
sopra, la bassa temperatu
ra ha costretto il vapore a 
condensarsi, 

Su Venere invece un tale 
motivo di arresto non c'è 
stato; nei tempi passati il 
vapore ha raggiunto le 
maggiori altezze della io
nosfera e qui i raggi ultra
violetti del Sole ne hanno 
spezzato la molecola in 
idrogeno e ossigeno. Il pri
mo, molto leggero, «?i è dif
fuso nello spazio, il secondo 
ritornando verso il basso 
ha formato composti ossi
dati e si è in ciò consumato 
non essendo rigenerato dal
l'attività della fotosintesi 
delle piante. 

Per questo meccanismo 
i nostri oceani si sono 
preservati, mentre non lo 
sono stati quelli di Vene
re. Naturalmente questi 
sono solo accenni ai pro
blemi che ci pone il pia
neta Venere. 

Altissima 

temperatura 
Molti altri ve ne sono 

che meriterebbero un'ade-
g u a t a esposizione. Ad 
esempio da misure esegui
te mediante la tecnica 
delle onde elettromagne
tiche lunghissime (radio
astronomia), di 3.15 e 3.37 
cm., risulta che la super
ficie solida del pianeta, 
anche se invisibile, deve 
avere una temperatura 
sull'ordine dei 300 gradi! 
Forse un po' troppo alta: 
il piombo vi sarebbe allo 
stato fuso! 

Ma la interpretazione 
sembra corretta, anche 
perché con altri pianeti si 
trovano valori plausibili. 

Tuttavia non possiamo 
dire di conoscere molto di 
Venere, né con la preci
sione desiderata. 

U fitto strato di nubi 
che impedisce la vista di
retta della superficie (un 
suo ipotetico abitante o 
meglio l'astronauta che vi 
metterà uiede. non vedreb
be ma, il sole, come ac
cade da noi nelle giorna
te nuvolose) impedisce 
anche uno studio accura
to delle condizioni fisiche 
di questo pianeta. 

Pertanto ogni passo ca
pace di portarci più vicini 
al pianeta e di informarci 
anche su un suo piccolissi
mo particolare, come sem
bra sia il recente lancio 
americano, non può che 
essere il benvenuto 

Alberto Masani 

Un importante convegno di fisica a Padova 

Il meccanismo 
delle reazioni 

nucleari 
L'Istituto di Fisica a Pa

dova non è nel Palazzo 
Del Bo, sede illustre di 
una fra le più nobili scuo
le del nostro paese, ma in 
via Marzolo, in un edificio 
assaj più modesto, sebbe
ne abbastanza ampio per 
le necessità della ricerca. 
L'Istituto dispone anche, 
a Legnato, di un impor
tante laboratorio, ricco di 
un acceleratore Van De 
Graaf di 5 MeV (cioè mol
to potente perché di solito 
l'energia che può essere 
raggiunta in queste mac
chine non supera i 2,5-3 
MeV), che consente una 
certa indipendenza nei 
programmi di lavoro in 
campo nucleare: da due 
anni la ricerca in questa 
direzione è condotta, nella 
Università patavina, da 
una specifica cattedra di 
Fisica nucleare, una fra le 
prime istituite in Italia, 
in aggiunta a quelle di Fi
sica sperimentale, teori
ca, superiore, già esistenti 
in seno all'Istituto. 

Titolare della nuova cat
tedra è il professor Clau
dio Villi, non ancora qua
rantenne; ma non si con
sidera un « giovane >: mol
ti fisici non sono più vec
chi di lui e, chi sa per
ché, fra loro è diffusa la 
ferma convinzione che, 
nel loro lavoro, dopo una 
certa età nessuno faccia 

alcunché di importante. 
Inutile osservare che Bohr, 
per esempio, aveva quasi 
sessantanni quando ela
borò la teoria della e goc
cia d'acqua » per spiegare 
la scissione del nucleo ài 
Uranio; vi risponderanno 
che ne aveva meno di 
trenta quando completò il 
modello atomico di Ru-
therford, ciò che costituì 
una scoperta anche più 
fondamentale. 

Il professor Villi è stato 
il principale promotore 
dell'interessantissimo con
vegno internazionale te
nutosi in via Marzolo dal 
3 all'8 settembre, al quale 
hanno preso parte scien
ziati di ventisette paesi, 
con circa trecentoventi co
municazioni originali, ine
renti a diversi aspetti del 
tema prescelto: un tema 
che proprio il Convegno 
ha contribuito a definire 
e porre in luce, tentando
ne una prima trattazione 
sistematica. Si enuncia co
sì: Interazioni dirette e 
meccanismi della recisione 
nucleare; ma non é facile 
capire cos'è una interazio
ne diretta, anche quando 
si sappia che « interazio
ne» è la parola usata sem
pre dai fisici per indicare 
un incontro di particelle 
nucleari o subnucleari, e 
gli effetti che ne derivano. 

Una idea approssima

tiva può esseie suggerita 
dall'esempio del suono: un 
corpo in moto nell'aria o 
in altro mezzo determina 
in questa, come è noto, on
de sonore, le quali si 
espandono sempre con la 
stessa velocità (nell'aria 
circa 1200 km/ora), qua
le che sia la velocità del 
corpo: se dunque il corpo 
viaggia — verso un osta
colo contro il quale andrà 
a urtare — alla velocità di 
800 km/ora, esso sarà pre
ceduto dalle onde, le quali 
raggiungeranno l'ostacolo 
prima di lui, e ne saranno 
riflesse. Se invece il cor
po viaggia, per esempio, 
a 2000 km/ora, giungerà 
all'ostacolo prima delle 
onde. In questo secondo 
caso si ha una e interazio
ne diretta». In campo nu
cleare, qualche cosa di si
mile accade quando un 
nucleo viene investito da 
una particella con ener
gia sufficientemente alta 
per colpire una parte di 
esso prima che lo stato 
complessivo dello stesso 
nucleo sia modificato dal
l'urto. 

Il profano può solo im
maginare, o intuire, che 
queste interazioni dirette 
sono un mezzo efficace 
per capire meglio i mec
canismi della reazione nu
cleare. Tentiamo di svi
luppare l'esempio del suo-

Interessante iniziativa del l'AC I 

Il Catalogo mondiale 
dell'automobile 

La Mark X della « Jaguar » dotata del famoso motore XK « S » 
(265 CV, 200 kmh.) 

Nella vasta gamma delle pubblicazioni tec
niche riguardanti l'automobile esisteva luiu-
\ia una lacuna: la mancanza di un catalogo 
mondiale della produzione, che consenti-»*.*? 
una rapida, razionale e aggiornala consun
zione. A colmare tale lacuna ha prov\r-
dulo l'Autnmobil Club d'Italia con una splen
dida pubblicazione, edita in più lingue e «li-
siribtiila, oltre che in Italia, in Francia, Ger
mania. Olanda, Inghilterra, Stati Uniti, S\r-
zia e S\izzern. 

Il «Catalogo mnmlialr 1962 », che «i ripro
mette di aggiornarsi ogni anno, presrnia. nella 
sua prima edizione, tutti i ;tpi di .mio pro
dotti e in circolazione in Argentina. Au*ir.i-
lìa, Austria, Cecodnvacrliia, Cina, (•crm.inìa 
Occidentale. Germania Orientale, Gran Itre-
laana. India, Italia, Olanda. Polonia. Spi.-na, 
Slati Uniti, Sxezia. Svìzzera e URSS. Pratica
mente ttilin la prodnzionc mondiale, rappre
sentando le pochissime csclu«ioni o macchine 
di produzione straniera montale «ni po»to o 
produzione locale ancora allo Malo speri
mentale. 

Di ogni tipo di vettura sono pubblicate Ir 
caratteristiche e cioè prezzo, po«ii, cilindrata. 
potenza, ia*«a nonché tulli i principali d.ili 
riguardanti il motore, la ira*mi-.«ionc, il 'e-
laio. rimpianto elettrico, le dimensioni, la car
rozzeria, le prelazioni e, naturalmente, per 
osni amo, -.plcndidc illustrazioni in bianco e 
nero e a colori con vedute Generali e par
ziali del modello presentala. 

Dalla \a«ia gamma delle «militane» ila-
liane rd europee alle macchine di lu«so. dai 
«mostri* di rena produzione americina ai so-
li(li»imi e funzionali modelli sovietici e ce
chi, centinaia e centinaia di tipi scorrono sono 
lo sguardo del lettore, che non può non re
starne affascinato. - Che cosa significa l'auto-
mobile nella \ita moderna?» si chiedono i 
compilatori del tolume nella nota di coper
tina e rispondono: «Mezzo di Ia\uro e di s\«-

go, capace di soddisfare su scala sempre più 
vasta l'eterna aspirazione del viaggiare e del 
conoscere, l'au!c:nnhi!c non solo impone il 
rinnovamento delle vie di comunicazione e 
delle strutture urbanistiche tradizionali^ fino 
ad incìdere sulla fisionomia stessa del paesag
gio, ma, ciò che più conta, contribuisce poten
temente alla formazione di una mentalità sem
pre più progredita, di un costume sempre più 
dinamico». E aggiungono: «Sotto questo pro
filo non e retorico osservare che un catalogo 
dell'automobile riflcite suggestivamente nna 
conquista decisiva della tecnica, il punto no
dale di nn progresso-, ». 

Po«*iamo essere d'accordo, anche se si traila 
di una pubblicazione strettamente tecnica, il 
cui solo compilo è quello ili informare il let
tore. in modo sintetico anche se chiaro. Una 
informazione che è completala dasli indici per 
nazionalità, per cilindrale, per prezzi di lì-
«lino. Particolarmente interessante quest'ani
mo, che cì mette di fronte 'in'infini'à di tipi, 
che vanno dalle 360 000 lire (i prezzi -i inten
dono « in loro» e raczuagliaii. per comersio-
m* di cambio, alla moneta italiana) «ino ai 
diciollo milioni e mezzo (si traila in osni raso 
di macchine di serie). 

Il «Catalogo mondiale dell'automobile», 
compilalo da Sergio d'Anzelo e da un snippo 
di bravissimi collaboratori e corri*pondenti. si 
apre con un'utile « Avvertenza » sui criteri tcr-
niri. cui si è ispirala la pubblicazione. E la 
« Avvertenza » sì chiude notando che l'A.C.I. 
auspica che nn largo contributo d'osservazioni 
e suggerimenti da parte di tecnici ed amatori 
dell'automobile agevoli alla redazione del Ca
talogo il compito di apportare tutti i possibili 
mislioramenii alle successive edizioni. 

QneMa prima edizione, comunque, pregevole 
anche dal punto di vista editoriale, già merita 
i più ampi riconoscimenti. 

c. g. 

no, suggerito dal professor 
Villi: supponiamo che lo 
ostacolo, verso il quale il 
corpo in moto è diretto, 
sia fragile — per esempio 
una lastra o campana di 
vetro — tanto che, se il 
suono lo raggiunge prima 
del corpo materiale, vi 
determina vibrazioni di ta
le intensità da spezzarlo: 
allora il corpo materiale 
non troverà niente sul suo 
cammino, e non sarà ral
lentato; oppure la vibra
zione può non essere suf
ficiente a spezzare il cor
po. ma comunque tale da 
diminuire la resistenza al
l'urto, così che il corpo 
materiale sarà rallentato, 
ma meno di quanto lo sa
rebbe se giungesse sul
l'ostacolo in quiete, senza 
preavviso. Ne consegue 
che solo l'interazione di
retta ci offre il modo di 
valutare esattamente la 
resistenza all'urto, e quin
di la natura dell'ostacolo. 
Ciò è palesemente della 
più grande importanza 
quando si ha a che fare, 
come sempre accade in 
Fisica nucleare, con par
ticelle che non solo non 
possono essere viste con 
nessun mezzo, ma presen
tano una natura estrema
mente labile poiché, come 
è noto, scambiano conti
nuamente la loro massa 
con l'energia secondo » 
principi relativistici. 

Una difficoltà rilevante, 
nello studio delle intera
zioni dirette, nasce dal fat
to che la velocità con cui 
esse avvengono è eccessi
va finanche per le misure 
elettroniche, che sono le 
più rapide ed esatte di cui 
si disponga, poiché la loro 
unità equivale a 10-° se
condi, cioè a un miliarde
simo di secondo: ma le 
interazioni dirette hanno 
luogo anche in un tempo 
cento miliardi di volte 
più piccolo o addirittura 
minore (IO-50 - IO-22 s e c ) . 
Parecchie delle comunica
zioni presentate al Con
vegno trattano dunque ge
nialmente questo proble
ma delle misure dj tempo. 

Naturalmente non è pos
sibile dire alcunché del 
merito dei lavori presen
tati, poiché essi s i colloca
no — come sempre acca
de negli incontri dei fisici 
nucleari — a un livello 
inaccessibile non solo ai 
profani, ma finanche ai 
matematici non specialisti. 
E* tuttavia da notare e ap
prezzare che in questo 
Convegno un passo consi
derevole sia stato compiu
to nel senso di superare ì 
limiti di una specializza
zione eccessiva: contributi 
importanti sono stati in
fatti recati sia da fisici 
teorici sia da sperimenta
tori, sia nel campo delle 
alte energie che in quello 
delle basse energie. 

Questo è stato possibile 
a causa della natura mol
to complessa del tema af
frontato, che deve neces
sariamente essere studiato 
da diversi punti di vista, e 
in differenti contesti. Ap
punto per questo il Con
vegno ha assunto una im
portanza assai notevole, e 
ha costituito in pratica'la 
prima occasione in cui si 
sia potuto tentare una 
prima sistemazione della 
complessa materia. Sebbe
ne non appaia dai primi 
estratti ciclostilati, a cau
sa del ritardo con cui i la
vori presentati sono giun
ti a destinazione, la par
tecipazione sovietica è sta
ta molto considerevole: 
sono venuti a Padova dal
l'URSS fisici come il pre
mio Nobel Franck e come 
Flerov. Volkov e altri, i 
quali hanno presentato 
contributi di alto interes
se. In particolare il profes
sor Franck ha presieduto 
la seduta notturna del 6 
settembre, nel corso della 
quale sono stati oresentati 
e discussi due lavori so
vietici, assieme a uno ita
liano. uno sudafricano e 
alcuni americani. 

Gli atti del Convegno. 
già in corso di redazione a 
cura dei professori Villi e 
Clemente!, saranno editi 
con la massima celerità 
tra pochi mesi, e senza 
dubbio troveranno inte
resse e apprezzamento nel 
mondo scientifico. 

La mostra degli 
elettrodomestici a Milano 

Si evolve 
la lavatrice 
La mostra degli elettro

domestici, giunta alla deci
ma edizione, ha ormai una 
sua tradizione. I maggiori 
espositori si ritrovano da 
vari anni allo stesso posto, 
ed ognuno dei loro s tands 
conserva una fisionomia ti
pica. 

Le novità non sono mol
te, anche se su questo pun
to le apparenze possono in
gannare. Le forme esterne, 
gli involucri, le finiture di 
molti modelli esvosti (fri
goriferi, scaldabagni, frul
latori, macinini, spazzole 
aspiranti, ventilatori, ecc.) 
sono cambiati, seguono li
nce e colori più alla moda. 
Ma la parte meccanica, la 
parte sostanziale dell'elet
trodomestico, nella mag
gior parte dei casi è rima
sta tale e quale o ha su
bito mutamenti dì non 
grande rilievo. 

Molte parti meccaniche, 
specialmente nel campo dei 
tritatutto, dei tostapane, 
dei ferri da stiro e simili, 
che venivano prima co
struite in metallo lavorato 
alla macchina utensile, so
no state sostituite da al
trettanti pezzi in acciaio 
stampato a caldo, in lamie
ra tranciata, in leghe leg
gere gettate entro stampi 
metallici. 

In altri casi, parti metal
liche di contenimento o di 

II 
cosmo 

e i 

f. p* 

Ne l'Express della scorsa set
timana, Albert Ducrocq avan
za l'ipotesi che l'esplosione di 
ordigni nucleari negli alti spa
zi possa non essere estranea 
alla manifestazione dello scon
volgimento sismico che ha pro
vocato decine di migliaia di 
vittime e danni incalcolabili 
nell'Iran. 

L'articolista fa riferimento, 
in primo luogo, alla correlazio
ne esistente fra l'attività del 
Sole e i sismi, attraverso l'in
fluenza diretta che le radiazio
ni emesse in abbondanza dal 
sole in certi periodi esercitano 
sul campo magnetico terrestre, 
portando di conseguenza — 
come è etato dimostrato e cal
colato — a variazioni apprez
zabili della velocità di rotazio
ne del nostro pianeta. Si inten
de che. a causa di tali variazio
ni. le masse interne alla terra 
possano subire accelerazioni di
verse. tali da spezzare il loro 
delicato equilibrio. 

Chiarito questo punto, Du
crocq osserva che l'esplosione 
di una bomba termonucleare 
USA negli alti spazi, avvenuta 
il 9 luglio scorso, ha prodotto 
— secondo un comunicato uf
ficiale del 1. settembre — una 
fascia di radiazioni analoga alle 
fasce di Van Alien: -Evidente
mente — dice Ducrocq — si ha 
il diritto di chiedersi se le par
ticelle prodotte da questa esplo
sione non abbiano lo stesso ef
fetto di una eruzione solare. Se 
fosse provato che esse hanno 
egualmente influito sulla velo
cità di rotazione della Terra — 
come è logico pensare — non 
sarebbe impossibile attribuire 
ioro una responsabilità nella 
recrudescenza della attività si
smica nelle ultime settimane». 

In realtà la relazione fra le 
fasce di particelle cariche e la 
velocità di rotazione della Ter
ra si spiega assai bene con il 
fatto che la parte centrale del 
nostro pianeta è comporta es
senzialmente di ferro, così che 
il moto dell'intera massa della 
Terra, o di mas'e parziali al suo 
interno e connesso con le carat
teristiche del campo magnetico 
terrestre, le quali naturalmente 
mutano anche co! variare del 
valore delle cariche elettriche 
interessate S e dunque l'inten
sità della nuova fascia di radia
zioni è effettivamente tale da 
influire in modo apprezzabile 
sulla velocità della rotazione 
terrestre, l'ipotesi di Ducrocq 
regge perfettamente, sebbene. 
nel caso del recente terremoto 
dell'Iran, debba essere tenuto 
conto anche della effettiva coin
cidenza con una fase d'eruzio
ni solari. Ma le due cause pos
sono aver concorso a determi
nare un effetto di ampiezza ec
cezionale. 

• La prova è oramai fatta — 
conclude l'autore francese — 
le esplosioni atomiche nell'alta 
atmosfera sono veramente pe
ricolose— L'uomo libera ener
gie sempre maggiori, e altera i 
delicati meccanismi della sua 
ionosfera. E* urgente che egli 
cominci a studiare gli ingranag
gi della straordinaria macchina 
terrestre, che un errore di ma
novra potrebbe rovinare In 
modo drammatico...». 

copertura sono state sosti
tuite da parti del tutto e-
guali. ma costruite in pla
stica: plastica, natural
mente, di elevate caratte
ristiche, come resine mc-
lamminiche, (dure e mecca
nicamente resistenti agli 
urti) o moplcn (jnolto cla
stico e resistente a tempe
rature più elevate delle al
tre resine ) . 

Molte finiture, specie 
nel campo dei /rigori/eri, 
risultano meno costose di 
quelle che equipaggiavano 
i modelli degli scorsi anni, 
e di più facile applicazione; 
anche qui, molto metallo 
ha lasciato il posto alle ma
terie plastiche, le forme 
risultano più semplici, e le 
applicazioni sono pur esse 
più semplici, anche se in 
più di un caso meno solide. 

Nel complesso, questa c-
volnzione in atto, che con
duce ad una semplificazio
ne e ad un abbassamento 
dei costi del prodotto, non 
ne riduce la funzionalità 
e le caratteristiche tecni
che. 

Quanto detto sopra si 
riferisce soprattutto agli 
elettrodomestici di più lar
go consumo, e di prezzo 
non molto elevato: frigo
riferi piccoli e medi, scal
dabagni, cucine pìccole e 
medie, lucidatrici, aspira-
polveri, e tutta la gatnma 
degli apparecchi di picco
le dimensioni. 

Nel campo di alcuni al
tri prodotti, invece, si ma
nifesta una tendenza di ver
sa, oseremmo dire oppo
sta; tipico caso quello del
le lavatrici. Dagli anni 
scorsi, l'evoluzione che 
hanno subito molte di que
ste macchine si è diretta 
verso una aumento delle 
dimensioni, una maggiore 
complessità nel funziona
mento, materiali di mag
gior costo e finiture più 
appariscenti. 

Le Mostre degli anni pas
sati presentavano nume
rosi mqdelli d i costruzione 
semplificata, nella quale 
predominava la lamiera 
smaltata, di dimensioni 
modeste, e di un prezzo 
dell'ordine delle 70-80 mila 
lire. 

La maggior parte dei mo
delli che possiamo ammi
rare in questa decima edi
zione della Mostra stessa, 
sono di dimensioni assai 
grandi (4-5 chili di bian
cheria per volta ed anche 
più) con cestello in metal
lo speciale o addirittura 
in acciaio inossidabile, e 
funzionamento automatico 
programmato da un siste
ma ad orologeria. 

Lo slegati < mettete In 
biancheria nella macchina, 
andate a spasso, non cura-
tevene più e rientrando, a 
qualsiasi ora, la ritroverete 
pulita », se non è scrìtto in 
nessuno stands, si potrebbe 
applicare a tutte queste 
macchine, che si arrestano 
da sole e scaricano l'acqua 
ed il detersivo automati
camente dopo il tempo pro
grammato, ed arrestano la 
centrifuga dopo un ulte
riore lasso di tempo preor
dinato. 

Sono naturalmente mac
chine grosse, del costo di 
130-150 mila lire O anche 
più. esteticamente assai cu
rate, munite di un vero e 
proprio cruscotto di co
mando e d'indicazione; per 
il loro prezzo, si dirigono 
evidentemente ad un pub
blico non molto numeroso. 

La diminuzione dei tipi 
di minor costo, e l 'eeolu-
zione verso tipi assai più 
complessi fa pensare che, 
negli anni scorsi, la lava
trice non abbia incontrato 
il favore del pubblico di 
massa, come ad esempio il 
frigorifero, lo scaldabagno 
e la lucidatrice. Con ogni 
probabilità, le nostre mas
saie, mentre trovano un 
tornaconto immediato (ri
sparmio di tempo e di fa
tica) nella spesa di 50-
60.000 lire per l'acquisto di 
un frigorifero, di 30-40 per 
l'acquisto di uno scaldaba
gno, un aspirapolvere o una 
lucidatrice, non trovano un 
eguale tornaconto nella 
spesa di almeno 70-80.000 
lire impiegate in una lava
trice, che richiede una pre
parazione accurata della 
biancheria, una suddivisio
ne in gruppi, a seconda del 
tipo, dei diversi capi, un 
pre-lavaggio manuale dei 
polsini e dei colli, un do
saggio accurato e differew-
ziato del detersivo, detta 
temperatura dell'acqua e 
del tempo dì lavaggio. 

Paolo Sassi 

V. 


